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TESTIMONI
DI SPERANZA

Sardegna Nel Cagliaritano l’esempio di una famiglia e di una comunità di amici che non
si rassegnano. E attraverso la musica realizzano un progetto di solidarietà LO STUDIO

Sclerosi multipla
Al via maxi-indagine
su 1500 malati
È partito in questi giorni
il primo studio
epidemiologico e
multicentrico il cui
obiettivo è verificare
l’associazione e il legame
tra Sclerosi multipla e
insufficienza venosa
cerebro spinale cronica.
Lo studio, che è il più
ampio fino ad oggi
eseguito ed è possibile
grazie a un
finanziamento di 900mila
euro dall’Associazione
italiana sclerosi multipla
(Aism), vedrà impegnati
1500 pazienti, reclutati
attraverso centri clinici
neurologici, e medici di
diverse discipline, quali
neurologi, chirurghi
vascolari e biostatistici. Il
programma fa parte di
uno più ampio condiviso
a livello internazionale
con le altre associazioni
di Cclerosi multipla
canadese e americana.

Bruno Faenza,
nella sua casa di
Sanluri, insieme
agli "Is amigus",
la corale di cui
è presidente e
che esegue
canti sardi
tradizionali

Malato di Sla, dirige con gli occhi
È  l’«anima» del coro: immobile a letto continua a guidare i cantori

DA SANLURI (CAGLIARI) 
MARIO GIRAU

a malattia non dà mai tre-
gua, a Bruno Leanza. È una
lotta continua, che consu-

ma ogni secondo, e si chiama
Sclerosi laterale amiotrofica. O-
gni istante, ogni giorno, fatto sal-
vo quel momento speciale, in cui
attorno al suo letto – in una pa-
lazzina del centro storico di San-
luri – fanno irruzione le sue 20 "u-
gole": "Is amigus de Bruno", gli a-
mici del coro di Bruno.
È allora che il presidente, dal suo
letto supertecnologico, riacquista
la speranza e si sente più vivo che
mai: segue le prove dei canti del-
la tradizione sarda, corregge, in-
terviene. Una tonalità sbagliata,
una voce non ben integrata e il
battere di ciglia registra nel com-
puter regalatogli dagli amici (un
"dono" da 30mila euro) le osser-
vazioni di Bruno dirette al mae-
stro del coro. Tutto da rifare. Co-
sì per quasi due ore la settimana.
«L’armonia delle note e i versi
poetici – spiega la moglie Tiziana
– costituiscono per lui la più effi-
cace delle medicine». Il coro è na-
to qualche anno fa da due volontà
convergenti: quella di un gruppo
di persone di solidarizzare con l’a-
mico, ex funzionario della Asl,
colpito a 43 anni d’età – nel 1998
– dal terribile male, e dalla voglia
di Bruno di non arrendersi, a quel
male. Anzi con un altro obiettivo
ben fisso: dare vita a un coro per
promuovere la ricerca scientifica
sulla malattia e creare una rete di
sostegno per le persone colpite
dal male. Un’iniziativa che ha il
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sapore di una sfida titanica.
La Sardegna, infatti, vanta un tri-
ste primato: è al secondo posto in
Europa, dietro la Finlandia, per
numero di malati di Sla e ne ha il
doppio in percentuale rispetto al-
la media nazionale. Nel Medio
Campidano, in particolare – di cui
Sanluri è il centro più importan-
te – la Sla registra una concentra-
zione alta quanta nessun’altra a-
rea al mondo. La circostanza ha
indotto qualche studioso a pen-
sare che in questo angolo dell’i-
sola un mix di fattori ambientali
favorisca la manifestazione clini-
ca del male in chi è genetica-
mente predisposto. Bruno Lean-
za non si scoraggia e soprattutto
non si rassegna. «Sono sicuro – di-
ce – di guarire con l’aiuto della

scienza, della famiglia e degli a-
mici. La fede, inoltre, mi dà una
grande serenità».
Il coro è la band giovanile di Bru-
no, un gruppo con 35 anni di vi-
ta, rigenerato dall’entusiasmo di
questo malato di Sla recente-
mente nominato socio onorario
della Pro loco. Perché Bruno è la
voglia di vivere fatta persona: bat-
tute in serie, ottimismo in quan-
tità industriale, un vulcano di i-
dee, assecondato dalla moglie Ti-
ziana, pronta – dopo una laurea in
Lettere lasciata per 12 anni nel
cassetto per stare 24 ore su 24 vi-
cina al marito – a laurearsi anche
in pedagogia, «perché automati-
camente professionalizzante». La
legge "Ritornare a casa", recente-
mente varata dalla Regione sar-

da, finanzia l’impiego di persone
specializzate nell’assistenza do-
miciliare ai malati non autosuffi-
cienti. Un provvedimento che
consente a moglie e madri, so-
prattutto, di rifiatare dopo anni
senza pausa.
Anche il letto di un malato può
essere un osservatorio speciale
della realtà. «La politica? Mi sono

fatto un’idea – dice Bruno – pur-
troppo non buona: si pensa più
al bene individuale che al bene
comune. Noi malati siamo la car-
tina di tornasole di come funzio-
na la sanità». «Non sono il sinda-
calista dei malati di Sla. Per noi
vale il diritto primordiale dell’uo-
mo: dignità. Tutto l’altro viene di
conseguenza». La famiglia? «Il suo
ruolo – aggiunge lui – è fonda-
mentale per i malati di Sla, per-
ché gli affetti sono i più profondi
– Bruno ha una moglie e due figlie
bellissime – che danno stabilità al
mio essere. La mia è una famiglia
allargata agli amici che mi con-
cedono molto amore e mi fanno
sentire in paradiso».
"Su cantu m’èst amigu", "Il canto
mi è amico", è lo slogan dell’as-

sociazione presieduta da Bruno
Leanza. Da alcuni mesi in tournée
settimanale per istituti e case di
riposo del Campidano, «per dare
un po’ di svago agli ammalati e ri-
coverati, i dimenticati dalla so-
cietà e dai parenti». "Su cantu
m’èst amigu" è anche il titolo del
primo cd realizzato dal coro. «Con
i proventi della vendita – aggiun-
ge Bruno – vogliamo finanziare la
creazione di un polo sardo per la
ricerca sulla Sla, un centro di stu-
dio che dia risposte a questa e-
mergenza. Non gli manca, pur-
troppo, la materia prima da pas-
sare al microscopio, e sono sicu-
ro che arriveranno i risultati per-
ché gli studi italiani sulla sclerosi
laterale amiotrofica sono tra i più
promettenti».

Due volte la settimana le
prove, seguite attraverso
un computer speciale:
così Bruno Laenza e i
suoi “amigus” con cd e
concerti promuovono la
ricerca contro il male

il progetto
Un missionario e 
un’associazione
impegnati per dare
istruzione e futuro
ai ragazzi di strada

Nel villagio di Soddo il
sacerdote – alle spalle una
carriera da ragioniere –
gestisce una struttura per
oltre 200 ragazzi. Per loro
anche la “scuola di mestieri”

Sopra e a sinistra alcuni bambini di Soddo «salvati»
dal progetto di Abbà Marcello. A destra e sotto due
momenti della festa per l’intitolazione di una strada
del villaggio al missionario pesarese

DA ANCONA
VINCENZO VARAGONA

trade che,
provvidenzialmente,
si incrociano. Vite

diverse, lontane
geograficamente e per
obiettivi, che convergono
su uno stesso cammino:
diretto all’Africa
dimenticata, e ai ragazzi di
strada, per ridare loro una
speranza. È una storia
bellissima quella che
arriva dalla provincia
etiope del Wolajta e
precisamente da Soddo,
una cittadina di 70mila
abitanti a circa 400
chilometri dalla capitale,
Addis Abeba. Ne sono
protagonisti migliaia
adolescenti senza famiglia,
cui sta dedicando la sua
vita un missionario
marchigiano, Marcello
Signoretti (per tutti "Abbà
Marcello"), insieme a
Marcella, direttrice della
"Smiling children Town",
la città dei ragazzi
sorridenti che, da sogno,
recentemente è diventata
realtà (anche grazie al
sostegno dell’Associazione
fiorentina "Busajo Onlus",
che prende il nome da un
ex bambino di strada,
Busajo appunto, oggi il
primo dei collaboratori di
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Marcella). Obiettivo:
reperire i fondi necessari
alla prosecuzione di un
progetto ambizioso, quello
di garantire un futuro a
oltre 200 bambini che
vivono nella struttura nata
sulla collina di Golla,
sopra a Soddo, in Etiopia.
La bella storia è anche
quella di Abbà Marcello,
pesarese, una vita da
ragioniere in un consorzio
di autotrasporti, fino a
quando, ormai in
pensione, ha deciso di
dare un taglio alla sua vita
dedicandola ai diseredati.
Arrivato in Africa, nella
diocesi di Soddo, guidata

da un vescovo cappuccino,
il ragioniere, forte di una
formazione teologica
acquisita con don Italo
mancini a Urbino, è stato
ordinato sacerdote, a
quasi 60 anni. E lì ha
ricominciato la sua vita,
dedicando si
completamente a una
serie di progetti che
concretamente potessero
cambiare le cose della
popolazione locale,
dall’erogazione dell’acqua
e dell’energia elettrica fino
a tutti i rimedi possibili a
quella che l’attuale
vescovo, il colombiano
Rodrigo Meija, definisce la

"fame verde": la mancanza
di cibo conseguenza dei
cambiamenti dei cicli
climatici, che ha messo in
ginocchio una terra che si
presenterebbe come delle
più lussureggianti del
Continente nero, e che
invece è un deserto.
In pochi anni Abbà
Marcello è entrato con il
cuore in quella comunità,
al punto che Soddo gli ha
voluto dedicare il
privilegio rarissimo di una
strada intitolata al suo
nome: fra due ali di folla in
festa è stata inaugurata la
"Road Abbà Marcello",
una sterminata pista

rossa, lunga chilometri,
che attraversa i villaggi che
compongono una delle
sue due parrocchie.
Poi, l’incontro con
Marcella, della fondazione
Exodus di don Antonio
Mazzi, che Abbà Marcello
definisce un "angelo"
venuto dal cielo. «Senza di
lei – dice lui – non saprei
come fare». E infatti Il
progetto "Smiling
Children Town" è
importante perché si
collega a un’altra
importante realtà di
Soddo, la "Scuola dei
mestieri", avviata dalla
Confartigianato nella

missione cappuccina di
Soddo: artigiani da
tutt’Italia si sono prestati,
chi donando macchinari,
chi impiegando le ferie per
periodi di formazione, in
modo da realizzare una
scuola di formazione
artigianale per meccanici,
gommisti, carrozzieri,
fabbri, falegnami.
«L’obiettivo – spiega Enzo
Ciccarelli, il "motore" del
progetto – è creare una
scuola per i ragazzi che
escono dal Centro di Abbà
Marcello e metterli, con il
tempo, nella condizione di
aprire proprie botteghe
artigiane».
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Etiopia: cresce la città dei bambini di «Abbà Marcello»


